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Incontra le donne nella vita di Conan come non ti è mai stato detto prima ...

Dopo nuove avventure e nuovi trionfi, Conan e il suo gruppo tornano nella città dove ora è la loro casa, Tarantia.

Il ritorno farà perdere loro le avventure? o sarà migliore del previsto?

Secondo libro della trilogia.

Volumi inclusi:

17 - Tamira

18 - Onna

19 – Ghita y Armati

20 – Cassandra

21 – Xina

22 – Yosei

23 – Arwen

24 – Tetra y Diana

25 – Zula

26 – Valeria

27 – Agra

28 – Estari

29 – Valeria

30 – Cassandra

31 – Kaminari

32 – Valeria

(Tutti i personaggi hanno 18 anni o più)

	[image: image]
	 	[image: image]


[image: image]

Nota sull'autrice:


[image: image]


––––––––
[image: image]


Erika Sanders è una nota scrittrice internazionale, tradotta in più di venti lingue, che firma i suoi scritti più erotici, lontani dalla sua prosa abituale, con il suo nome da nubile.
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Conan aprì la porta del negozio ed entrò nel fresco interno.

Le finestre erano piccole e alte, lasciavano entrare la luce, ma non troppo calda. 

Dopotutto, non sarebbe positivo che l'azione andasse male.

Behrend era un alchimista, un uomo che si guadagnava da vivere vendendo pozioni magiche a chi poteva permettersele.

Naturalmente, gli avventurieri erano stati i suoi clienti abituali nel corso degli anni, sebbene la sua clientela includesse anche l'esercito e l'aristocrazia locali. 

Stasera pianificheranno tutti i dettagli delle loro future esplorazioni sotto la città, rendendo questa una delle ultime opportunità per acquistare alcune pozioni curative, tra le altre provviste.

Il contenuto dello showroom sembrava impressionante, anche se Conan sapeva che erano in gran parte per mostrare e impressionare.

La maggior parte delle cose veramente buone erano tenute da qualche parte sul retro, dietro porte chiuse e protette magicamente. 

A chiunque fosse meno consapevole di quelle realtà, tuttavia, questa stanza sembrava certamente la cosa davvero interessante. 

Gli scaffali e gli armadietti erano pieni di bottiglie di tutte le forme e dimensioni, alcune vuote, ma altre piene di liquidi dai colori vivaci, alcuni dei quali giravano o ribollivano, apparentemente da soli. 

Gadget alchemici adornavano le panchine su entrambi i lati, alambicchi e repliche, crogioli e bracieri e strani oggetti in vetro la cui funzione Conan poteva solo iniziare a indovinare.

Quando entrò, Behrend stava già chiacchierando con un altro cliente. 

L'alchimista aveva i capelli grigi e una barba appuntita e ben curata, ed era vestito con una morbida veste bianca e marrone chiaro. 

Alzò lo sguardo quando il guerriero entrò nella stanza, i suoi occhi scuri si illuminarono di riconoscimento.

"Conan," disse, "è bello vederti. Sarò con te tra un momento."

Il guerriero annuì, aspettando discretamente vicino al fondo della stanza mentre l'alchimista parlava con l'altra sua cliente, una donna. 

Adesso lei, pensò tra sé, era uno spettacolo più prezioso di qualsiasi vetro o liquido colorato nella stanza.

La donna era ovviamente Zamoria, non originaria della città. 

Gli Zamorani erano una nazione umana a nord, al di là delle terre selvagge, e occasionalmente commerciavano con Tarantia. 

Tuttavia, qui non erano così comuni come i nani, i goblin o anche gli elfi. 

Era stata una delle poche volte in cui aveva avuto la possibilità di ammirare davvero una delle sue donne, e nel suo caso, almeno, ne valeva la pena.

I suoi vestiti erano prevalentemente bianchi, con motivi colorati in marrone e oro intorno agli orli. 

La parte superiore era a maniche corte e arrivava al centro della schiena. 

E, da questo punto di vista, quello di Conan si vedeva solo la schiena, ma questo era sufficiente per mostrare le belle curve del suo corpo attraverso gli indumenti stretti.

Sotto la parte superiore, aveva una schiena nuda, una vita sottile e curva con una pelle di mogano liscia e priva di qualsiasi traccia di macchie. 

I suoi occhi vagarono più in basso, fino al gonfiore dei suoi fianchi sotto la gonna stretta al ginocchio. 

Il suo sedere era particolarmente impressionante, sporgeva dalla vita stretta senza essere grasso. 

Quando lei inconsciamente cambiò posizione, lui guardò le sue natiche muoversi sotto il tessuto stretto, chiedendosi come si sarebbero sentite nelle sue mani.

Le sue fantasticherie furono sconvolte quando Behrend si voltò per parlargli. 

Se il vecchio aveva notato come il guerriero stava ammirando l'altro suo cliente, non ne dava segno. 

"Ora, Conan, cosa posso fare per te?"

Con quella domanda, gli affari ora erano l'intero interesse del guerriero.

Le avventure erano una cosa seria ed era importante avere gli strumenti giusti per il lavoro.

Non c'era tempo per le distrazioni, anche quelle ben formate come la donna Zamoria che ora stava in piedi accanto a lui. 

Richiedeva principalmente pozioni curative, che erano sempre molto richieste da qualsiasi gruppo di avventure, ma ce n'erano altre che potevano anche essere utili, che Behrend poteva avere in magazzino. 

Gli riferì le sue esigenze e poi il vecchio scomparve nel retro del negozio.

"Conan ..." disse la donna, "Penso di aver già sentito quel nome. È comune?"

Se il suo aspetto esotico non aveva già tradito le sue origini straniere, il suo accento lo faceva chiaramente.

Era strano, distintivo, nettamente diverso dagli umani locali, o dagli elfi o dai nani per quella materia.

"Non proprio," disse, rivolgendosi a lei, "ma non credo che ci siamo incontrati prima."

Si accigliò leggermente, come se cercasse di ricordare qualcosa. 

"Ha a che fare con i paladini, credo ... ah, Lady Yasimina? La conosci, vero?"

"Sì, è una mia collega," ammise Conan, "Come la conosci?"

"Mio padre la conosce. È un mercante, ed è per questo che stiamo visitando la tua città. Lady Yasimina era a una festa a palazzo dove è stato portato via un uomo. Ha attaccato una donna e Lady Yasimina l'ha salvata, ma io non lo ero Mio padre me ne ha parlato e ha menzionato alcuni avventurieri, il che significa che ci sei, vero? Ha detto che la città è fortunata ad avere persone simili a proteggerla. "

Ora che poteva vederla faccia a faccia, Conan poteva apprezzare di più il suo aspetto. 

Era decisamente una donna attraente, esotica e attraente. 

I suoi capelli erano scuri e molto corti, molto più corti di qualsiasi altra donna umana che avessi mai visto, stretti ed elastici, incollati al suo cranio. 

I suoi occhi erano spalancati e scuri, il viso arrotondato da un piccolo naso e labbra carnose che imploravano di essere baciato. 

Tuttavia, ci volle un piccolo sforzo di volontà per costringere i suoi occhi a rimanere su quel viso e ovviamente a non vagare verso la sua figura formosa.

"Beh, grazie", ha detto, "anche se non sono un campione, e forse meritano il massimo degli elogi. Ma lavoro con uno, e suppongo che si possa dire che abbiamo una causa comune. Facciamo quello che possiamo , almeno ".

"Tamira," disse, tendendo una mano in segno di saluto, "Piacere di conoscerti, Conan."

"E io te," disse educatamente, stringendole la mano. 

Sorrise mentre lo faceva, un lampo di perfetti denti bianchi contro la sua pelle scura.

In quel momento, Behrend tornò, portando un vassoio con i rispettivi acquisti. 

Non era chiaro cosa avesse comprato Tamira, e non lo chiese, anche se le loro bottiglie sembravano diverse dalle sue. 

Discussero il prezzo e Conan gli consegnò le monete d'oro, felice di scoprire che non aveva problemi a pagare il costo. 

L'alchimista imballò prima le pozioni di Tamira, ma lei non se ne andò immediatamente quando lui finì, restando vicino alla porta mentre l'avventuriero impacchettava i suoi acquisti in una borsa imbottita.

Quando si voltò lui stesso verso la porta, gli sembrò di vedere gli occhi di Tamira alzarsi, un'espressione leggermente colpevole sul suo viso. 

L'aveva sorpresa a guardarlo? 

Forse aveva una possibilità ... ma prima che potesse parlare, lei fece un suo suggerimento.

"Hai mangiato? Se hai tempo, potremmo andare in una locanda. E puoi raccontarmi le tue avventure."

"Sembra un'idea splendida", ha detto sorridendo, "il mio pomeriggio è libero, quindi sarò felice se mangio con te."

* * *
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Le locande del quartiere, non lontane dal Collegio dei Magi, erano tra le migliori della città, e non passò molto tempo prima che trovassero una cassettiera e ordinassero un pranzo leggero. 

Inizialmente parlarono di Tarantia e delle terre selvagge oltre dove Conan era andato in molte delle sue avventure. 

La regione, disse Tamira, era molto più secca delle terre umide di Zamora e la vegetazione meno rigogliosa delle verdi terre della sua casa.

Mentre parlavano, Conan ebbe la possibilità di ammirarla adeguatamente. 

L'addome snello e rigido di Tamira era nudo, sebbene parzialmente nascosto dal tavolo.

Ma invece, poteva ben apprezzare il marrone brunito delle sue braccia e il grazioso arco del suo collo, adornato da un paio di collane d'argento strette alla gola.

Più in basso, la sua corta tunica aderiva alla curva dei suoi seni, mostrandoli sodi e ben modellati.

Il tessuto è stato stretto sotto per sollevarli e sottolineare la loro forma corretta.

Una fessura nella parte anteriore della vestaglia era scavata sopra lo sterno, ma non era abbastanza bassa da mostrare la sua intera scollatura.

Invece, si concentrò sul suo viso, ammirando quelle labbra arrotondate e gli occhi spalancati. 

Indossava orecchini d'oro, più grandi di quelli comuni a Tarantia, che le aiutavano a incorniciare il viso, come farebbe una frangia per una donna con i capelli più lunghi. 

Immaginò che lei non avesse più di vent'anni e che la pelle scura fosse liscia, perfetta e invitante.

"Ci sono elfi vicino a Zamora," disse a un certo punto, "ma sono molto diversi da qui. Sono persone selvagge, anche se ci sono eccezioni. Non hanno la tua pelle chiara, o il tuo ... stile, forse ? persone diverse dalla tua, come io sono della gente di Tarantia. "

"Non sono un elfo," disse, sorpreso che lei non se ne fosse accorta prima.

Ma poi, se era nuova nella zona, forse ne aveva visti pochi della sua specie prima. 

"E nemmeno del tutto umano. Mio padre era un guerriero, ma con una prole elfica, e mia madre era puramente umana, quindi la mia eredità è un po 'da entrambe le parti. E sono cresciuto in città, quindi immagino di sì. Forse ho più affinità per il mio lato umano. Anche se ho studiato per alcuni anni al College of Magicians, quindi ho qualcosa di elfico. "

"Pensavo fosse per metà umano," disse, con gli occhi spalancati, e apparentemente esaminando di nuovo il suo viso, cercando segni dei suoi antenati per metà misti. "No ... perdonami, non me ne rendevo conto. Spero di non averti offeso. Gli elfi in cui vivo spesso non incontrano gli umani. Come ho detto, sono persone selvagge."

"Non c'è offesa", ha detto, scuse a parte, "anche se il termine 'mezzo umano' è comune solo nelle foreste occidentali, credo. Immagino che non sia molto descrittivo qui ... Voglio dire, abbiamo anche mezze orchi. E lì è meglio distinguere tra i due ".

Lei sussultò un po '.

"I mezzi orchi sono diversi." Rimase in silenzio per un momento, evidentemente pensando a qualcosa. "Non ho visto molti guerrieri", disse alla fine, "in effetti, puoi essere il primo. Sono rari o li ho visti inconsapevolmente?"

Tamira si sporse in avanti mentre parlava, appoggiando il gomito sul tavolo e appoggiando il mento sulla mano.

Conan non poté fare a meno di notare che la posizione enfatizzava i suoi seni, spostandosi leggermente sotto il tessuto stretto mentre si muoveva, il suo gonfiore appena sopra il tavolo.

Lo sorprese a fissarli.

Con un leggero sorriso all'angolo della bocca, alzando un sopracciglio per una frazione di secondo. 

Sembrava che non gli importasse, il che era incoraggiante.

"No, non siamo particolarmente comuni", disse, "almeno, non a Tarantia. Tuttavia, gli elfi non sono così numerosi qui come i nani e i goblin, che hanno i loro quartieri in città, come probabilmente dovresti . per sapere. "

"Ma loro non sposano gli umani."

"No. Certo, il matrimonio in senso umano non è molto comune nemmeno tra gli elfi, ma hanno ... legami, si potrebbe dire. Succede di tanto in tanto, anche se quelle coppie miste di solito non sono benedette dai figli. . Quindi ci sono pochissime coppie miste qui. Tuttavia, penso che ce ne siano di più a ovest ".

"Umani ed elfi ... legami?" sembrava che stesse mettendo alla prova la parola, evidentemente un'estranea per lei.

Ricordava che il comune non sarebbe stato la sua lingua madre, anche se evidentemente l'aveva imparato bene. 

A parte il suo accento, lei era appena sfuggita a parlarlo, e lui aveva quasi dimenticato che non le sarebbe stato familiare come lo era lui. 

"Questi collegamenti non sono una brutta cosa? A nessuno importa qui? I nostri elfi sono diversi, ricorda."

"Oh no", ha detto, "non è comune, come ho detto, ma non è disapprovato." 

Mentre parlava, sentì la sua gamba sfiorare la sua sotto il tavolo. 

La sua gonna era corta, appena al ginocchio, e sotto i polpacci erano nudi, poiché indossava solo sandali semplici, annodati intorno alle caviglie. 

Indossava i pantaloni, ovviamente, ma lui poteva sentire la forma della sua gamba mentre la spostava all'interno della sua, le sue dita che sfioravano la parte posteriore di uno dei suoi polpacci.

"Mi dicono che possono essere molto gratificanti", ha continuato, "per cui immagino di essere la prova vivente, anche se sono di origini lontane. Un incontro di culture diverse, per così dire." Sostenne il suo sguardo, le sue pupille dilatarsi quando sentì un'agitazione nei suoi fianchi. "Penso che ci sia molto da dire sullo scambio culturale, anche tra due diverse culture umane".

"O umano e quasi umano ..." disse, lasciando la dichiarazione in sospeso.

Abbassò la mano e la appoggiò sulla sua. 

Le sue dita erano sottili, calde, la sua pelle liscia contro la sua. 

Per un attimo nessuno dei due disse nulla, guardandosi in attesa che l'altro facesse la prima mossa. 

Poi i due parlarono contemporaneamente.

"Dovremmo ..."

"Potremmo ..."

"Scusa, stavi per dire?"

"Prima tu."

"No prima tu."

"Stavo pensando che potremmo ..."

"Culture differenti?"

"Dovrebbero conoscersi meglio, sì."

"Dovrebbero, sono d'accordo."

* * *
[image: image]


Non appena la porta della camera da letto si chiuse, lei era già tra le sue braccia, premendo le sue labbra contro le sue. 

Il suo bacio era sensuale come lei aveva sperato, lungo e persistente, labbra carnose che scivolavano sulle sue, lingue che si intrecciavano. 

Il corpo di Tamira era premuto contro di lui mentre le sue mani vagavano per il suo corpo, scivolando dal tessuto di cotone stretto della sua vestaglia alla pelle nuda della sua schiena.

Era morbido e caldo sotto le sue dita con il suo respiro caldo contro il suo viso mentre continuava a inondarlo di baci.

Con una mano dietro la sua testa, l'altra vagando per la sua schiena, le sue dita che lo impastano attraverso la stoffa dei suoi vestiti.

Le sue mani si spostarono sulle sue natiche, accarezzandone la curva, stringendole la gonna.

Fece un paio di passi verso il letto, ma si fermò quando lei alzò una gamba.

La accoccolò contro la sua, arricciando la gonna per esporre un'estensione della coscia di mogano che la sua mano più vicina stava cercando avidamente, spingendo l'indumento più in alto come l'altra mano.

Così fu in grado di continuare ad accarezzarle le natiche ora arrotondate in modo più intimo.

I suoi baci si spostarono verso il basso, mentre le passava il labbro sul mento, sentendo la barba incolta e costringendolo a muovere la testa indietro quando gli raggiungeva la gola. 

Anche le sue mani erano impegnate, sollevando la camicia e scivolando dentro.

Lunghe dita che le corrono lungo la schiena, sentendo ogni contorno delle sue costole e della colonna vertebrale.

Rimasero bloccati in quella posizione per un po ', assaporando i loro corpi, ma fu Tamira la prima a ritirarsi, ansimando leggermente mentre srotolava la sua gamba, la gonna che cadeva sulle ginocchia. 

Tuttavia, le sue mani non avevano finito di esplorare, passando sui fianchi e sullo stomaco prima di iniziare a sollevare la camicia, ora libera dai tremori.

L'aiutò a scartare i suoi top, facendoli cadere casualmente sul pavimento mentre la spostava sul letto e la prendeva tra le braccia. 

Le sue mani esplorarono di nuovo la sua carne mentre si baciavano, una si muoveva sul suo petto mentre l'altra le raggiungeva i fianchi, immergendosi intorno alla sua vita e alle sue cosce.

La sua erezione stava già lottando per liberarsi, quando le afferrò il culo e premette i fianchi contro i suoi, schiacciando i loro corpi. 

Sentì la cravatta della gonna sotto le sue dita curiose, slacciarla in modo che scivolasse lungo le sue gambe fino al pavimento della stanza. 

Con una mano sentì la pelle delle sue cosce e il cotone delle sue mutandine notevolmente sottile, mentre l'altra si avvicinò al suo viso.

Poi lo avvolse con le braccia, mentre lui spostava i suoi baci sulla sua guancia fino al lobo dell'orecchio, sfiorando l'orecchino d'oro lì. 

La sua mano sinistra si mosse sui suoi capelli corti, assaporando la consistenza esotica, quasi lanosa, sotto le sue dita. 

Il respiro di Tamira era lungo e superficiale, il suo petto si alzava e si abbassava contro il suo. 

Poteva sentire i suoi capezzoli eretti attraverso il tessuto stretto, premendo contro il suo petto nudo.

Si allontanò brevemente, sedendosi sul letto di fronte a lui, le gambe divaricate e le braccia invitanti. 

Le sue mutandine erano solo piccole cose di semplice cotone bianco, una macchia umida che si estendeva chiaramente tra le sue cosce. 

Si mosse verso di lei, raggiungendo la sua parte superiore mentre le sue stesse mani agili cercavano i passanti sulle sue cosce.

Stavano già cadendo all'indietro sul letto mentre lui le liberava le mutande.

Conan se lo tolse insieme alle sue scarpe, per tutto il tempo tirando su e sopra la sua testa la vestaglia di Tamira.

Erano sdraiati l'uno accanto all'altro sul letto, si baciavano e si abbracciavano, persi nella loro reciproca passione. 

Le sue labbra carnose le sfiorarono il lobo dell'orecchio, sentendo la punta appuntita mentre la sua lingua lo leccava.

Spostò le sue attenzioni verso il basso, baciandole il mento, la gola e il petto. 

Le diede un piccolo sussulto di frustrazione quando i suoi movimenti significavano che le sue mani, che prima sentivano le sue natiche, erano costrette ad allungarsi più in alto sulla schiena, lontano dal loro ovvio bersaglio. 

Ma poi, quando le raggiunse i seni, lo zamoria emise un gemito di piacere.

I seni di Tamira erano davvero magnifici, promettenti adesso come lo erano stati quando erano stati imprigionati dietro stretti indumenti di cotone. 

Erano sodi e succulenti, la pelle attraente sotto le dita, i grandi capezzoli quasi neri. 

Gemette di nuovo quando lui li baciò, il suo corpo si contorse contro il suo. 

La sua mano si spostò sul suo stomaco, il suo dito sondò il suo ombelico mentre le sue stesse mani le arruffavano i capelli e tracciavano cerchi sulla parte superiore della schiena.

Sollevò la testa dal suo seno per baciarle ancora una volta la bocca, poi il naso, poi la sommità della testa, mentre lei si muoveva a turno verso il basso. 

Sembrava che volesse esplorare ogni centimetro del suo corpo con le dita e le labbra, spostandosi sul suo ampio petto e succhiandogli brevemente i capezzoli prima di girarsi verso il suo stomaco e l'inguine.

Le mani di Tamira gli accarezzarono l'erezione, prendendogli le palle e correndo lungo l'asta. 

I suoi occhi erano fissi sul premio, mentre un dito tracciava il suo prepuzio. 

Lo guardò con un lieve sorriso beffardo stampato in volto: si chiese se gli uomini del suo villaggio fossero circoncisi e se fosse una nuova visione per lei. 

Lentamente, lo staccò, rivelando la testa gonfia, gocce di pre-cum che adornarono la punta.

Premette quelle belle labbra contro la sua erezione, muovendolo con la lingua e facendolo gemere in attesa.

Sorrise, un lampo d'avorio perfetto, ma poi lo lasciò andare, salendo sul letto per sdraiarsi ancora una volta con lui. 

Le sue mani si spostarono sul suo ventre, sentendo la morbida morbidezza della sua vita stretta. 

Si mosse per afferrare una natica perfetta, mentre l'altra mano si immergeva nelle sue minuscole mutandine, lungo la sottile ciocca di capelli neri che era in mezzo alle sue gambe.

Era umido tra le sue gambe, succhi caldi e appiccicosi contro le sue dita curiose. 

Si staccò da un bacio per emettere un gemito di pura passione, ancora più forte, quando lui mosse un dito dentro, premendo delicatamente contro le labbra della sua figa.

Si è mossa all'improvviso per abbassare le mutandine, dandogli una migliore esposizione mentre il suo dito continuava a giocare con lei. 

Gemette, premendo contro di lui, premendo i suoi seni contro il suo petto mentre lui continuava a scivolare dentro e fuori.

Il movimento è stato facile grazie all'abbondanza dei suoi succhi, che le hanno sfiorato il clitoride ancora e ancora.

Alla fine, con un grugnito di frustrazione, si rotolò sulla schiena, le gambe divaricate, e afferrò il suo cazzo duro, avvicinandolo alla sua mano interrogativa. 

Era felice di accontentarla, facendo scorrere il dito e spostando la mano sul suo fianco mentre si muoveva su di lei.

Tamira si lasciò sfuggire un lungo gemito pieno di gola mentre lui le infilava lentamente il cazzo nella figa accogliente, sentendo i suoi fianchi premere contro i suoi in risposta.

Era stretta, i suoi muscoli della figa premevano contro il suo cazzo mentre lui continuava a spingerla. 

I suoi seni premevano contro il suo petto, i suoi capezzoli duri contro la sua pelle. 

Il suo corpo si contorse, le sue gambe intrecciate con quelle di lui, le sue mani che si protendevano per ogni parte della sua schiena e delle natiche allo stesso tempo. 

Si baciarono brevemente, muovendo le bocche l'una sull'altra, assaporando il sudore della loro reciproca passione.

Con una torsione improvvisa, Tamira lo costrinse sulla schiena, il suo cazzo scivolò libero dalla sua piacevole prigionia. 

Si alzò, una mano premuta contro il muro vicino al letto, e lui ne approfittò per assaporare l'aspetto completo del suo corpo nudo. 

Lei era, come lui sapeva, impeccabile, la pelle liscia di mogano ora brunita dal sudore, i seni rotondi che si sollevavano, i fianchi che sbattevano su entrambi i lati di quel mucchio di piacere, i capelli corti che puntavano verso il basso come una freccia.

Con la mano libera, Tamira lo guidò di nuovo dentro di lei, il suo gemito di piacere lungo e gutturale mentre lo immergeva in profondità nelle pieghe accoglienti. 

Si muoveva ritmicamente, torcendo leggermente il corpo mentre lo faceva, un movimento quasi circolare sul suo membro, che era già sul punto di esplodere. 

Guardò i suoi seni rimbalzare mentre la velocità dei loro movimenti aumentava, e lei si ritrovò a grugnire in risposta alle sue urla.

Le sue mani si mossero sul suo corpo, la pelle pallida premette e scivolò sul suo nero liscio, il contrasto in qualche modo profondamente erotico. 

Le portò una mano al seno, prendendola a coppa e poi facendo rotolare il capezzolo scuro tra l'indice e il pollice, aggiustandosi e stringendo finché il suono dei suoi gemiti non divenne più forte. 

L'altra mano le strinse le natiche rotonde, rafforzando il loro ritmo mentre continuavano a stringersi contro di lui.

Adesso si stava muovendo più velocemente, gli occhi chiusi mentre gridava con passione crescente. 

Le sue palle colpivano le sue natiche, il suo albero pallido martellava dentro e fuori dalla sua stretta figa scura, i succhi che si mescolavano mentre si avvicinavano al loro reciproco climax.

Gli occhi di Tamira si aprirono di scatto, fissandosi sui suoi quando arrivò con un forte gemito. 

Il suo corpo rabbrividì contro il suo, schiacciandolo forte sui fianchi quando alla fine sparò il suo carico in profondità dentro di lei.

Per un momento rimase in posizione, ansimando, il sudore le ricopriva il corpo perfetto, il petto ansante mentre lottava per riprendere fiato, la mano premuta contro il muro come se fosse tutto ciò che la teneva in piedi. 

Sospirò e si lasciò cadere accanto a lui, il suo cazzo morbido si ritirò lentamente dalla sua figa calda.

Gli incontri tra culture diverse potrebbero, infatti, essere molto gratificanti ...
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CAPITOLO XVIII
ONNA
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Onna si guardò intorno mentre lasciava entrare Valeria in casa e chiuse velocemente la porta dietro di loro.

La donna umana era ancora timida riguardo alla loro relazione, nervosa per quello che avrebbero potuto pensare i suoi vicini, anche se Valeria sospettava che nessuno di loro immaginasse che stesse accadendo qualcosa tra loro.

Fortunatamente, la timidezza del suo partner non era molto evidente quando erano soli insieme.

Ma i costumi culturali umani erano quello che erano, e lei supponeva che dovevano essere rispettati qui, in una città umana.

"Che ne dite di?" Chiese Onna, alzando le braccia e voltandosi per mostrare il suo vestito nuovo.

Era di colore celeste, aderente saldamente alle sue curve, senza maniche e quasi senza schienale, tenuta solo da cinghie intorno alla nuca. 

Gli occhi di Valeria furono attratti dalle lunghe gonne fluenti, che si muovevano mentre Onna si voltava

Hanno tagliato in profondità il lato destro per esporre la metà di una gamba ben modellata.

Inaspettatamente, gli venne in mente una visione di quelle cosce aggrovigliate. 

La verità era che aveva aspettato stasera tutto il giorno, fantasticando su cosa avrebbero fatto insieme a letto, desiderando ardentemente il tocco del suo amante.

"Sembra adorabile", ha detto onestamente, "mi fai sentire semplice".

"Non potresti mai essere semplice," rispose Onna, "fidati di me. Ma sono contento che ti piaccia. Oh, e sei esattamente in orario: la cena è quasi pronta." 

Si baciarono, gentili e affettuosi, nonostante il fatto che il corpo di Valeria richiedesse già molto di più.

Ma avrebbe dovuto solo aspettare.

* * *
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Avevano già mangiato insieme e passato i pomeriggi a chiacchierare, ma sempre a casa.

Nella società elfica, a casa loro, avrebbero potuto uscire insieme, assistere a spettacoli musicali o semplicemente visitare le case sugli alberi lungo la riva del fiume, ma qui a Tarantia quelle cose non lo erano. 

Non dovrebbe fare la differenza che fossero entrambe donne, ma la verità è che sì, lo ha fatto.

E, in quel momento, tutto quello a cui Valeria riusciva a pensare era finire il pasto e togliersi quel bellissimo vestito celeste. 

Non pensava di essere mai venuta qui sentendosi così piena di desiderio prima.

Forse era per quello che avrebbe fatto nei prossimi giorni.

Il pericolo immanente ispirava passione in alcune persone, anche se non si era mai sentita così prima. 

Forse con Onna era tutto diverso?

Si è seduto a tavola, mentre il suo compagno portava il cibo dalla cucina.

Un semplice pasto a base di agnello e insalata con una bottiglia di vino bianco. 

Valeria resistette all'impulso di allungare la mano e accarezzare la coscia della donna mentre camminava ... non era sicura di quanto tempo avrebbe potuto resistere, ma doveva davvero finire prima il suo pasto.

Tuttavia, quando Onna si sedette di fronte a lei sul tavolino, sentì il calore salire tra le sue gambe. 

Il nuovo vestito della sua compagna era scollato sul davanti, esponendo la curva della sua scollatura, e aderente alla vita, enfatizzando il gonfiore dei suoi seni pieni, più grandi di quelli dei corpi snelli della maggior parte degli elfi., Meraviglioso da esplorare e provocare. . 

Forzò il suo sguardo più in alto, oltre il ciondolo di perla alla base del collo del suo amante, fissando invece quegli occhi blu profondi.

"Domani è il giorno giusto, giusto?" Onna chiese: "Da dove inizi ad esplorare i passaggi sotterranei?"

Lei annuì, attirando mentalmente la sua attenzione sul mondo esterno.

"Almeno allora faremo gli ultimi preparativi, quindi non avrò tempo di vederti dopo questo. Ma potrebbe non essere una lunga incursione. Zula ci ha trovato una via verso l'interno, qualcosa che ha imparato parlando con i goblin locali , ma potrebbe essere che questo non ci porti a tutto ciò che stiamo cercando. Potrebbero esserci ostacoli di ogni tipo che non conosciamo. Almeno, il vantaggio di essere proprio qui, in città, è che possiamo tornare in qualsiasi momento per riattrezzare noi stessi, o qualsiasi altra cosa dobbiamo fare. "

"Ma sarà pericoloso?" Non c'erano dubbi sul tono preoccupato nella sua voce.

"Non posso negarlo," ammise, "ma questo è quello che faccio. Quello che ho fatto ... beh, non per sempre, ma da quando mi conosci. Tuttavia, sono sicura che lo faremo Va bene. Abbiamo esperienza e ci sono molti vantaggi da avere qui, direttamente sotto una grande città ". 

Adesso stava minimizzando i rischi, ma domani non lo farà; L'eccessiva sicurezza può far uccidere un avventuriero.

E dove erano coinvolti i demoni, infatti, poteva esserci quasi tutto.

"Lo so ... ma sono ancora preoccupato. Ti ammiro però per questo. Il tuo coraggio, la tua conoscenza della magia. È uno dei motivi per cui ho sempre ..." sorrise, "beh, lo sai ...".

Valeria annuì.

Era diventato chiaro che Onna aveva fantasticato su di lei per un po 'di tempo prima che finalmente decidessero di stare insieme. 

Era di nuovo colpa della società umana e del fatto che gli elfi non erano una razza così comune su Tarantia come lo erano in altre parti del mondo. 

Onna non aveva mai pensato che le sue fantasie avessero qualche possibilità di realizzarsi, quindi si è sempre astenuta dall'affrontare la questione.

In qualsiasi terra elfica, tale riluttanza sarebbe semplicemente incomprensibile.

Ma ora che erano insieme e Onna l'adorò.

Non era solo il sesso, incredibile com'era, ma solo lo stare insieme, un affetto che andava oltre il semplice fatto fisico. 

L'elfa si sentì in colpa e guardò il suo piatto. 

Onna era monogama e no, pensò, per la semplice assenza di altre opportunità.

Certamente si aspettava e credeva lo stesso di Valeria, ma non era vero.

Recentemente due volte aveva fatto l'amore con altre donne e aveva apprezzato molto entrambe le esperienze. 

Non era stato lo stesso di Onna, ma ogni persona era diversa, individuale nella sua personalità e nei suoi gusti, e questo valeva tanto per la sua vita sessuale quanto per le sue scelte di moda o dieta più ovvie. 

Per un elfo, tutto questo faceva parte del ricco arazzo del mondo e poche persone si aspettavano che qualcuno aderisse esclusivamente a un compagno o compagno.

In questo, lei era un prodotto della sua cultura quanto Onna della sua.

Non pensava che il suo amante umano potesse capirlo, e sapeva di non poter rischiare di tirarlo fuori.

In effetti, aveva considerato che avrebbe dovuto fare la scelta della monogamia, incontrare il suo partner a metà, per così dire. 

Non sarebbe poi così male, e se dovesse limitarsi a una donna, non ce ne sarebbe un'altra che preferirebbe scegliere. 

Persino gli elfi, dopotutto, tendevano a stare con i compagni individuali per lunghi periodi di tempo, anche se davano poca importanza alle alleanze secondarie.

La sensazione che fare l'amore con un partner diverso potesse essere visto come un tradimento era nuova per lei e non aveva preso una decisione definitiva. 

Vorrei averlo fatto, in un modo o nell'altro, prima che la domanda si ripresentasse.

"Ma no," disse Onna, "non ti chiederei di non andare. Se non lo facessi, non saresti tu."

Valeria sorrise, alzando una mano per capovolgere con noncuranza una ciocca di capelli sopra la spalla, scoprendo il lungo collo e il lobo appuntito.

Sapeva quanto a Onna piaceva baciare quel collo, e come a volte riposava la testa nell'incavo mentre si accoccolavano per dormire nella beatitudine postcoitale. 

Si appoggiò leggermente all'indietro sulla sedia e fu ricompensata quando lo sguardo della donna umana vagò visibilmente per il suo viso e la parte superiore del corpo. 

Si è pentita di non aver indossato un vestito speciale, avrebbe dovuto ricordarlo la prossima volta.

Aveva, ricordò, un bell'abito da elfo che non indossava da anni, uno che copriva poco e senza dubbio sarebbe sembrato esotico a un osservatore umano. 

Era sorprendente che non ci avesse pensato prima, ma gli sarebbe piaciuto vedere la reazione di Onna. 

Ha bevuto un lungo sorso di vino mentre immaginava di fare l'amore con il vestito.

Il pensiero era così potentemente erotico che iniziò a bagnarle tra le gambe.

Sì, era qualcosa che doveva sicuramente provare!

Continuarono a parlare, finendo il pasto e poi condividendo il resto del vino. 

In seguito, Valeria non avrebbe ricordato esattamente ciò di cui avevano discusso, anche se ha tenuto la sua fine alla conversazione in modo appropriato. 

Dentro, però, tutto quello a cui riusciva a pensare era togliersi i vestiti di Onna e metterla a letto. 

Il suo corpo era dolorante per il tocco del suo partner, e l'umidità tra le sue gambe era impegnativa, la passione era come se fosse già stato ritardato troppo a lungo.

Raramente si era sentito così, ma quella sera il desiderio era quasi travolgente.

La verità era che, quando furono scoperti per la prima volta, Onna era inesperta e incerta su cosa fare. 

Ma aveva imparato abbastanza in fretta e Valeria dovette ammettere che forse era la migliore amante che avesse mai avuto. 

È interessante notare, tuttavia, che era difficile sapere perché.

La donna umana era appassionata, gentile e bella, ma c'erano altre che potevano corrispondere a quella descrizione. 

Valeria aveva persino fatto l'amore con uomini elfici che le piacevano, anche se, è vero, aveva sempre preferito altre donne.

Ovviamente, c'era qualcosa di più in Onna che andava oltre i suoi precedenti partner, qualcosa che non riusciva a identificare. 

Era il fatto che, a volte, sembrava quasi innocente?

Che tutto questo fosse un'esperienza così nuova per lei?

Era che poteva facilmente raggiungere più orgasmi? 

O era un vero legame di amicizia, qualcosa che di certo non avrebbe potuto condividere con Xaltana o Alatáriel, per citare solo i loro incontri più recenti?

In qualche modo, sentiva che quest'ultima era la spiegazione più probabile. 

Forse era più che solo sesso; era vero amore, qualcosa che, guardando indietro, non poteva dire di aver provato davvero prima.

L'idea la lasciò più confusa che mai, non sapendo esattamente cosa sentiva o cosa significasse. 

Tranne che proprio qui, in questo momento, voleva fare l'amore, voleva vedere e sentire il corpo nudo del suo partner e guardare in quegli occhi blu profondi mentre raggiungevano il culmine insieme.

"Hai taciuto," disse Onna, "pensando alla tua spedizione?"

"No, non è quello ..."

"O stai pensando a qualcos'altro?" l'umano posò il bicchiere di vino e si alzò.

Gli occhi di Valeria seguivano ogni sfumatura del suo movimento e si chiedeva se lui sembrava supplichevole come si sentiva. 

Onna sorrise, in quel modo affascinante e un po 'timido che aveva, e l'elfa si ritrovò a desiderare di baciare quelle labbra morbide, quelle guance, quel naso.

Tuttavia, riusciva a malapena a muoversi da dove era seduta, le ginocchia deboli per il desiderio represso.

"Eccomi," disse Onna, sempre sorridendo, "con questo vestito nuovo e luccicante che ho comprato per starmi tutta la notte, e tu vuoi solo che me lo tolga. Ho ragione, vero?" 

L'elfa fece un movimento per protestare, pensando che l'altra donna potesse essere più turbata di quanto sembrasse, ma si allontanò.

"Ti conosco, Valeria, e so cosa stai pensando", le parole furono pronunciate a bassa voce, beffardo, non arrabbiato, "tutta la notte l'ho visto nei tuoi occhi ... anche il modo in cui stai seduto, con le gambe unite, come se stessi cercando di nascondere qualcosa. Dea, non credo di averti vista così eccitata prima. E dovresti sapere che ... "rise un po ', guardando la faccia dell'elfo" ... che mi ecciti davvero. "

Valeria fece un movimento, le sue mani afferrarono i braccioli della sedia per alzarsi, ma Onna allungò una mano, facendo un movimento di "arresto".

"Oh no," disse, "penso che ti farò aspettare ancora un po '." Alzò le mani dietro la testa. "Ma questo vestito ha fatto il suo lavoro, credo."

Slacciò la cravatta sul retro, facendo scivolare le mani davanti a sé in modo che le cinghie pendessero verso il basso, con un braccio che le teneva il tessuto sopra il seno. 

L'altro le accarezzò il fianco, mescolando la stoffa, scorrendole lungo i fianchi fino alle pieghe della sua lunga gonna. 

Lentamente, sollevò la gamba destra, appoggiando il piede sulla sedia vicina.

La donna elfica osservava con crescente piacere, resistendo all'impulso di gettarsi addosso al suo amante, e invece si permise di assaporare lo spogliarello. 

La gamba di Onna era libera dal lungo spacco della gonna, nuda ea pochi centimetri da lei.

Avrebbe potuto facilmente allungare la mano per accarezzarla, ma non l'avrebbe fatto.

Non ancora. 

Anche i piedi della femmina umana erano nudi, ed evidentemente si era tolta le scarpe sotto il tavolo mentre bevevano, già progettando questo.

"Mi sta bene, no? Il vestito?"

Valeria annuì stupidamente.

In effetti, per quanto desiderasse che fosse sparito, era un capo di abbigliamento attraente e mostrava esattamente quello che doveva. 

Senza dubbio era stato scelto proprio per quella ragione.

"Ma vuoi vedere di più?" 

Onna si tolse lentamente la parte superiore del vestito, rivelando un petto nudo.

Come era già ovvio, non indossava una camicia da notte sotto.

Il respiro dell'elfa le si bloccò in gola, gli occhi fissi su quel succulento capezzolo rosa e sulla curva di quel tumulo, molto più grande del suo. 

Presto seguì l'altro lato del vestito e Onna fece scivolare il tessuto lungo i fianchi finché non si appoggiò ai fianchi. 

Gli occhi di Valeria seguirono il movimento verso il basso, bevendo ogni centimetro di quella vita, la pelle fresca e concava di quel ventre che aveva baciato tante volte. 

Il suo sguardo indugiò sulle dita abili del suo compagno mentre muoveva la mano destra lungo la sua coscia nuda, accarezzandola mentre l'elfa rimaneva immobile, affascinata.

Onna abbassò la gamba a terra e alzò le braccia, permettendo al vestito di scivolare via improvvisamente dai suoi fianchi e cadere sul tappeto sotto le sue dita nude.

Ora era vestita solo con le sue mutandine corte, con una macchia scura di umidità che rivelava il fatto che era pronta come Valeria stessa.

"Vediamo quanto sei fortunato stasera," disse l'umano, infilando un dito sotto l'orlo delle sue mutandine.

Fece scivolare la mano all'interno, immergendola nello spazio tra le sue gambe, ancora nascosta dal tessuto bianco. 

Valeria deglutì, non osando sbattere le palpebre mentre continuava a fissarla.

"Hmm ... oh, penso che tu possa essere abbastanza fortunato."

Ritirò lentamente la mano, esaminando le gocce di umidità che luccicavano sulla punta del suo dito indice, e poi la porse all'ispezione della maga.

"Cosa ne pensi?"

Onna si sporse leggermente in avanti e premette il dito bagnato contro le labbra leggermente aperte di Valeria.

Non avendo bisogno di ulteriore incoraggiamento, succhiò il dito, leccandolo delicatamente con la lingua. 

Quando il suo partner la lasciò di nuovo, lei annuì, non volendo dire nulla.

Onna fece un passo indietro, si tolse il vestito e si voltò, togliendosi le mutandine con noncuranza mentre lo faceva, e camminando verso la porta che dava sulla camera da letto.

Si è appoggiata al telaio per un minuto, i seni di profilo, i capezzoli chiaramente eretti e implorando attenzione. 

Poi ha attorcigliato il dito in un gesto "seguimi" e, con un rapido sorriso, è entrato.

Valeria espirò, rendendosi conto di aver trattenuto il respiro per l'ultima parte dello spogliarello, e si alzò velocemente dalla sedia.

Le sue ginocchia erano deboli e le sue mani quasi tremavano in attesa mentre cercava di togliersi i vestiti. 

Non riusciva a ricordare che nessuno l'avesse colpita in quel modo, non da quando era una giovane elfa: qualunque fosse stata la sua adolescenza, gli elfi erano maturati allo stesso ritmo degli umani.

Quasi barcollò nella stanza, cercando ancora di togliersi il vestito, per vedere Onna già sdraiata sul letto, un braccio dietro la testa e le gambe leggermente divaricate. 

Si fermò un momento solo per godersi quella vista ... ma solo per un momento, prima di togliersi febbrilmente le mutande rimanenti e cadere sul letto accanto al suo amante.

Si baciarono appassionatamente, le labbra premute l'una contro l'altra, le lingue intrecciate, le dita che scorrevano tra i capelli.

Il bacio sembrava non finire mai, Valeria premeva forte contro il corpo del suo amante, capace di scatenare i sentimenti che l'avevano invasa durante la notte. 

Alla fine, si liberarono, fermandosi per riprendere fiato, prima che Onna premesse le sue labbra contro il collo dell'elfa, baciandola lungo la sua esile lunghezza, dalla punta del lobo dell'orecchio alla parte superiore della spalla.

Sollevò la testa e la inclinò di lato, girando i capelli all'indietro per dare a Onna la migliore angolazione possibile, accarezzandole i capelli, tastando le scapole e la parte superiore della colonna vertebrale. 

Non c'era una parte del corpo del suo amante che non la eccitasse e lei intendeva esplorarlo completamente.

Baciò il lobo di Onna, facendo scivolare delicatamente la lingua attorno al bordo e nelle sue pieghe, sentendo la curva tonda, così diversa da un elfo.

Si spostò più in basso, verso il collo del suo partner, spazzolando ciocche sciolte di lunghi capelli color sabbia chiazzata dal sole.

Poi alla spalla, assaporando la sua forma, la sua pelle liscia e perfetta. 

Il suo amante mormorò allegramente, portando una mano alla testa di Valeria, accarezzandole delicatamente i capelli mentre si spostava più in basso, sul petto.

I seni di Onna erano più grandi di qualsiasi elfo che avesse mai incontrato, se non eccezionale per gli standard umani, e lei si prese il suo tempo, passandovi sopra le dita, baciandoli a turno. 

La donna umana gemette mentre prendeva un capezzolo rosa in bocca, succhiandolo delicatamente, applicando pressione mentre stuzzicava la punta con la lingua.

Sentì il suo partner muoversi sotto di lei, premendo le sue cosce su entrambi i lati di una delle sue.

Lentamente, i suoi fianchi iniziarono a muoversi, sfregando la gamba di Valeria contro il suo sesso, mentre una mano le accarezzava la parte bassa della schiena. 

Le sue urla silenziose ma esigenti divennero più forti quando l'elfo, percependo la sua urgenza, mosse la propria mano verso il basso, immergendosi nella carne scorrevole per cercare la figa del suo partner e toccarle il clitoride.

Continuò a baciare il seno di Onna mentre le sue dita sfregavano lentamente la sede del suo piacere. 

Il corpo della donna umana si inarcò sotto il suo, la sua voce ora senza fiato, le sue dita che affondavano nella parte bassa della schiena di Valeria. 

Ha liberato quei meravigliosi cumuli solo al momento giusto, fissando i grandi
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